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• MILANO. Sul tavolo, solo acqua 
minerale. Senza bollicine. Liquori 
neanche a parlarne. Al massimo 
un caffè, ma con poco zucchero. ; 
«Sono nel mio periodo di Rama- : 
dan. Per un mese, neanche un •• 
goccio di vino. Una volta all'anno 
mi disintossico. Mi fa bene, e non 
faccio neppure fatica. Star lontano 
dal ciclismo fa molto più male. Co- , 
me un chiodo dentro allo stomaco. »:' 
Lasciare questo mondo è stato un : 
trauma». .••"-•>•: -.- •:: •••••-•-•--s-.v' 

Ricordate Dino Zandegù? Ma si :', 
che lo ricordate: un nome cosi non •• 
si dimentica. È uno di quei nomi, e . 
di quelle facce, che tappezzano la 
storia del ciclismo degli anni Ses
santa. Uno sprinter di razza, alle
gro, sanguigno e frizzante come un • 
vino novello. Un bel tipo, di quelli • 
che le mamme moderne non fan- •". 
no più. Uno di quei personaggi, co-
me Vito Taccone, ritagliati su misu- ; 
ra dal sarto personale di Sergio Za-
voli. Dove lo troviamo, oggi, uno ' 
che dopo aver vinto il Giro delle J 
Fiandre si attacca al microfono di 
Dezan (junior o senior, fate voi) e • 
canta ' a squarciagola • «'0 sole 
mio...»? Dove lo troviamo, oggi, un ; 
direttore sportivo che piange come •; 
un bambino per la vittoria di un ;• 
suo corridore? No, oggi queste co- ;, 
se non si fanno più. Quando uno ' 
vince, ringrazia la squadra, i due •'-
medici personali, si toglie il cardio-
frequenzimetro e, se proprio vuole 
strafare, telefona casa con il cellu- ; 
lare dove magari, al posto della '< 
moglie o della mamma, trova la '; 
domestica filippina. » ;,; . •; 

Un predestinato : 
Zandegù viene da un'altra scuo-,. 

la. Quella di chi, alla mattina, con-. 
segna il pane fischiettando in bici
cletta e, al pomeriggio, va a vincere 
le sue prime gare giovanili. Un ra
gazzo come tanti che, oltre alie ra
gazze, ha in testa un altro grande 
amore: la bicicletta. «In quel perio
do, alla fine degli anni Cinquanta, -
non c'erano molte altre cose cui 
pensare. Vivevo a Rubano, un pic
colo paese in provincia di Padova, :,: 
dove un bambino poteva fare due ', 
cose: andare all'oratorio e giocare • 
a pallone, o correre in strada su i. 
una bicicletta. Con un papà panet- ; 
tiere, e appassionato di ciclismo, la 
scelta fu quasi obbligata. Contava
no anche le gambe, naturalmente. • 
Le mie erano buone, e i primi risul
tati m'incoraggiarono ad andare ; 

. avanti». :,'.•••• - ->-• ' - i - . v « v > ^ •••'>-. 
Che anni quegli anni, dicono i 

testimoni di quel periodo. Forse, 
come in tutte le cose del passato, 
scatta un certo compiacimento no- : 
stalgico che dà ai ricordi un'aura 
tutta speciale. Ma la concorrenza, >: 
negli anni di Zandegù, era vera- . 
mente spietata. In particolare tra i • 
velocisti: Basso, Bitossi, Dancelli, ." 
Altig, Sercù. Durante, Van Looy, 
Janssen e Godefroot sono solo al- : 
cuni nomi di un lunghissimo elen
co. Tralasciando i grandi come An- ; 
quetil, Poulidor, Merckx, Gimondi, 
Motta, Adomi, Zilioli e via prose- > 
guendo. «Gente fortissima, di gran-' 
de personalità» osserva Zandegù. '. 
«Erano tanti quelli da tener d'oc- '-' 
chio, soprattutto nelle volate. Un. 
periodo, prolifico per il ciclismo. ; 
Non c'era la pillola, e la mamma 
del campione era sempre incinta». 

«Le volate facevano paura. Suc-

Carta 
d'idontìità 
Professionista da il 
1964 al 7 2 con 3 9 
vittorie all'attivo, Dino 
Zandegù è nato II 3 1 
maggio 1940 a 
Rubano, In provine :la 
di Padova. Passist ae 
velocista di grandi» 
temperamento, • < 
possente e 
spericolato negli ' 
sprint, Zandegù co n 
una maggior 
concentrazione e v ina 
maggior continuiti l 
avrebbe anche poti ito 
raddoppiare II suo 
palmare». Un bel 
personaggio: nel ! 

1967 vinse II Giro , 
delle Fiandre e 
Intervistato dal 
cronisti subito dopo il 
traguardo, Zandegù • 

, Intonò «0 sole mk>_j >. 
Componente II 
quartetto che 
s'aggiudicò II primo 
campionato mondlai le 
della 100 chilometri, 
passò al 

professionismo con* e 
una grande promes* a. 
ma solo al terzo anno > 
riuscì a porsi In : 
evidenza sia per il ' 
successo nella -
Tirreno-Adriatlco.chc i 
In un palo di tappe del I 
Giro d'Italia. Ritiratosi 
nel 7 2 , ha fatto II 
direttore sportivo. La 
sua ultima squadra, la i 
ZG, l'ha diretta nel 
1992.Sposato con 
Lalla, e padre di 
Costantino e Manolo, 
Zandegù passò alla 
cronaca, nel 1966, 
per una love story con ' 
la cantante Luciana 
Turino, conosciuta 
durante una tappa del 
Giro d'Italia. 

Un protagonista degli anni Sessanta: specialista delle volate, festeggiava cantando «'0 sole mio» 
' 1V+>- £!Ìf«WllKW41^f^l^««^-«lP*»^^^ •» 

Un arrivo vittorioso di Dino Zandegù 

Esuberante e potente 
Un attore mancato 

G I N O S A L A 

sa Dino Zandegù, classe 1940 e padre di due giovanotti, è stato un 
ciclista che avrebbe potuto recitare in una compagnia goldoniana. 
Aveva rapporti particolari con una moltitudine di tifosi. Legami cari
chi di simpatia e di umanità, di trasmissioni in cui l'esuberanza s'ac
compagnava alla ragionevolezza. Comunicava ciò che aveva dentro. 
La sua allegria e le sue riflessioni, il suo amore per la vita. Un canteri
no che s'inquadrava con naturalezza nel clima delle Sei Giorni mila
nesi e sul podio del Giro delle Fiandre. Un uomo sincero, spontaneo 
al mille per mille. Prima di sposare Anna (Lalla) Castelli corteggiava 
la madre della ragazza porgendo mazzi di rose. Dietro le quinte, il fu
turo suocero diceva: «Avrò per genero un attore...». , 

Ho vissuto da vicino i tempi di Zandegù. Tempi con bella gente 
nel mezzo di un plotone che non aveva gli apparati di oggi, che pos
sedeva un certo rispetto per le regole, una creanza che era sorella del
la fantasia. Tempi diversi e corridori diversi, insomma. -

. Per esempio, come dimenticare il dopocorsa del romano Sgar-
bozza? Prima di andare sotto la doccia, appoggiava la bici contro il 
muretto della sala-stampa, entrava nel locale quasi in punta di piedi 
come se volesse evitare il rumore dei tacchetti e spiegava i motivi per 
cui aveva perso la volata con Zandegù e Basso. Volate meno velenose 
se confrontate con quelle dei nostri giorni, più lineari, meno roventi ' 
anche perché chi mancava dei requisiti per andare oltre il quarto o 
qu into posto, non metteva a repentaglio la pelle sua e degli altri. • 

Zandegù vinceva sprigionando potenza. Famosi i suoi duelli con 
Marino Basso che era un tipo più leggero e per alcuni versi più astuto. 
Duelli a colpi di pedale e di parole. Due litiganti che si volevano bene. 
Dino ha concluso nell'autunno del 72, rispettando il calendario che 
chiudeva la stagione col Giro di Lombardia. Andò in fuga guadagnan
do i minuti necessari per la scena finale. Si fermò ai piedi del Ghisallo 
dove le telecamere riprendevano il corridore che suggellava la carrie
ra stappando una bottiglia di spumante. . 

Il veneto di Rubano (Padova) è poi salito sull'ammiraglia col di
fetto di non possedere la malizia dei direttori sportivi più attenti agli 
affari che ai loro tesserati. Felicemente trapiantato in quel di Rosate 
(Milano) è rimasto fedele alle origini. Propagandista di vini e grappe 
della sua terra, il buon Zandegù, e ogni incontro è un invito ad alzare 
un calice pieno di sorrisi, di canzoni e di auguri. 

Zandegù, sprint di petto 
cedeva di tutto: gomita ite, spinte, . 
colpi di reni, liti furibont le. Spesso 
vinceva il più furbo. E ic > m'arrab
biavo moltissimo. Con - Basso, lo 
sanno tutti, volevo proseg :uire la sfi
da sul ring. Può sembra re strano, 
dopo tanti anni, ma io non l'ho 
mai perdonato. Quando • ci vedia
mo, avendo amici in com une, non 
è che ci si prenda a pugni. Si chiac
chiera, si scherza pure, e'' è insom
ma un rapporto civile. Pt irò certe ; 
scorrettezze non le dime nticherò 
mai. Una volta, al Giro di Campa
nia, l'avrei strozzato, lo sta\ ro bene, • 
sentivo che potevo vincere. Parto ai 
350 metri e, dopo un po', qi lalcuno 
mi si butta addosso. E Basse >, chi se 
no? Mi ostacola con il ma. nubrio, 
mi stringe, mi sgomita. Lo spingo • 
via con un colpo di reni ma i lui, per 
2 centimetri, mi batte. Una i rabbia 
da morire. Però, non capisco come ; 
abbia fatto. Lo capisco alla s< :ra, ri
vendendo in tv la volata. Ba sso si 
era fatto spingere da Bitossi. L .ui era 

cosi: pur di vincere, avrebbe fatto 
. qualsiasi cosa. Bitossi era diverso: ; 

molto intelligente, fine. Ti faceva 
credere d'essere stanco, vuoto, di
stratto da mille altre cose. Sono an
dato in vita, diceva, donne a grap
poli, serate al night, fallo anche tu 

, ogni tanto. Mica si può crepar sem
pre su queste biciclette. No, che 

. non si può. Solo che poi Bitossi an
dava a letto alle nove, e quelli che 
gli avevano dato retta partivano al
la mattina con le gambe di gesso. : 
Bravo Bitossi, testa fina e sprinter di 
classe». '•,."• : ' '.-"•-'• ' • ' . . . 

Sprint pericolosi 
Quando racconta le volate. Zan

degù s'infervora. «Le volate, allora, 
erano veramente volate. C'era il 
guizzo, l'abilità, l'intelligenza, il gu
sto dell'azzardo. Ora partono 4 chi
lometri prima, ognuno sul suo cor
ridoio, e fanno una specie di cro-

D A R I O C E C C A R E L L I 

nometro a squadre. Lo sprinter, 
trainato da questo treno, viene 
quasi «portato» a 70 km all'ora sul 
traguardo. C'è meno spettacolo. ., 
Noi dovevamo arrangiarci, sfangar- " 
cela da soli. Bisognava aver classe, 
destrezza,tecnica». '••-•,•-'•'••' 'y''•'••...'•-

Il suo ricordo più bello risale al 
Giro d'Italia del '67, tappa di Udi
ne. Zandegù fora a 4 chilometri dal 
traguardo. «Stavo bene, uno di quei 
giorni che ti riesce tutto facile. Non 
posso perdere, mi dico. La squadra 
si ferma, ma io ho già cambiato la 
ruota. Recupero da solo e batto in •' 
volata Altig. Un giorno magnifico, 
mai corso in quel modo. Neppure 
quando ho vinto al Giro delle Fian
dre. Con quei soldi, comunque, mi ;.• 

. sono fatto la casa di Bibione. Sul 
cancello ho attaccato però la foto 
dello sprint di Udine. Non tenendo : 
un cane, era come mettere un car
tello «Attenti a Zandegù1». 

Non è vecchio, Zandegù.. La 
stazza è potente, ma i suoi 54 anni 
non sono pesanti. Diventa malin
conico quando ricorda il suo di
stacco dal ciclismo, avvenuto, co- ; 
me direttore sportivo, due anni fa. ' 
«Dopo 20 anni è dura. Avevo inizia
to nel '72, subito dopo il mio ritiro 
dalle corse. Dirigevo la GBC con il '; 
vecchio Aldo Moser in squadra. Poi ' 
ne ho passate tante fino al '92, 
quando ho rotto con la ZG. Per
ché? C'erano delle tensioni, lo non 
sono uno che sta zitto. Se vedo dei 
corridori che fanno i furbi mica ". 
posso far finta di niente. Per loro ' 
ho lavorato sempre tanto, tenendo 
per me solo le briciole. Ma non pò- ' 
levo, per la squadra, fare anche il; 

facchino. Dovevo anche andar a 
prendere i biglietti all'aereoporto. '. 
Non è vero che mi hanno cacciato. 
Sono però rimasto male vedendo ' 
l'indifferenza di molti Anche Car-

nelli, lo sponsor, è rimasto a guar
dare. Mi aspettavo un gesto d'ami
cizia, un ringraziamento. Solo tre 
corridori mi hanno telefonato. Nel- ] 
la vita quotidiana sono più coraz
zato, so che viviamo in un mondo 
di lupi e quindi non mi aspetto nul
la. Ma prendere una mazzata dal 
mondo del ciclismo, proprio per
ché è un ambiente sportivo, è an
cora peggio, lo credo d'esser stato 
un buon direttore sportivo. Con me 
sono emersi Pagnin, Allocchio, 
Bombini. E ne ho fatti vincere altri 
che altrimenti... lo l'occhio ce l'ho. ; 
Per esempio con me di fianco lo 
svizzero Richard non avrebbe mai, 
perso l'ultimo Giro di Lombardia. 
Tienila giù quella testa! Ma come si 
fa a pedalare come un cicloturista 
negli ultimi venti chilometri. Per 
forza l'hanno raggiunto». ,.,.-••'"; 

Zandegù non si ritrova più nel 
ciclismo attuale. Anche . adesso 
che, al Giro d'Italia, organizza la 
carovana pubblicitaria. «Quella è 

una bella rimpatriata, ma bisogna 
lavorar duro. Quaranta mezzi sono 
tanti, e le strade non sono quelle 
francesi dove il Tour viene aspetta
to come una festa nazionale. Ci so
no molti problemi di sicurezza. Al 
Giro mi rivedo con i pochi amici 
che mi sono restati. Vede, ai miei 

, tempi c'era una mentalità diversa. 
Avversari in corsa, ma alla sera si 
cenava assieme in allegria. Ora c'è 
un fuggi fuggi generale, un gran 
squillare di telefonini. Corridori da 
quattro soldi che s'inventano im
prenditori. 

La passione per II canto 
Mah. io sono più semplice. In 

compagnia mi piace ridere, bere 
un buon vino per carburarmi, e poi 
cantare qualche bella canzone. Ho 
una bella voce, da mezzo tenore, e 
con un complessino di miei amici 
ogni tanto ci tiriamo su il morale 
con qualche pezzo melodico. Ora • 
posso dedicare un po' di tempo in 
più alla famiglia, a mia moglie Lal
la, e ai miei due figli che ormai so
no grandi. Mi rifaccio una volta al
l'anno con il Giro e poi va bene co
si. Distribuisco i miei vini, quelli ve
neti, e produco grappa. Grappa 
sincera. Grappa Zandegù». • • -

(2-continua) 

NEVE MAREMOSSO 

Il Centro nazionale di meteorologia e c l i 
matologia aeronautica comunica le previ
sioni del tempo sull ' I tal ia. 

TEMPO PREVISTO: sulle zone alpine e 
prealpine irregolarmente nuvoloso con 
possibil i tà di locali precipitazioni che al di 
sopra dei 1.800 metri potranno risultare a 
carattere nevoso. Sul resto d'Italia cielo 
prevalentemente poco nuvoloso con ad
densamenti sul l 'Appennino settentriona
le, ove nel pomeriggio non si escludono 
brevi precipitazioni. Parziali velature del 
cielo potranno interessare la Sardegna e 
il medio versante t i rrenico. Dalla serata 
intonsiticazione della nuvolosità sul set
tore nord-occidentale. Al primo mattino e 
dopo il tramonto riduzione del la visibi l i tà 
sulle zone pianeggianti centro-settentrio
nali per foschie dense e locali banchi di 
nebbia. ,- -. : 
TEMPERATURA: senza variazioni signif i - : 
cative. 
VENTI: ovunque moderati dai quadranti 
occidentali. . 
MARI: mossi i bacini meridional i , da poco 
mossi a localmente mossi i r imanenti ma-

' r i . ••••• ' . • - - .-• -

TEMPERATURE IN ITALIA 
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Amsterdam 
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Berlino 
Bruxelles 
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L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFiumic. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M. Leuca 
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Messina 
Palermo 
Catania 
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Londra 
Madrid 
Mosca 
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Parigi 
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